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Quando un'azienda fa «gli affari suoi» e il governo è inefficiente 

Montefibre, attorno ai rubinetti chiusi 
Una lunga sequenza di incapacità, subordinazione e inettitudini - Nell'azienda di Pallanza 
occupata - Neppure il presidente Montedison e il prefetto fanno cambiare strada ai dirigenti 
Dal nostro Invtato 

VBRBAN1A — Ma, insomma. 
di chi è t figlia > questa Mon
tefibre, e a chi risponde il 
suo gruppo dirigente? A Ver-
bania, il piò grande stabili
mento del gruppo è occupato 
dalla vigilia di Natale: più 
dì 2600 lavoratori al danno 
il turno per vigilare i reparti 
e presidiare le portinerie. 
*Alla fermata della grande 
caldaia — dicono I delegati 
del consiglio di fabbrica men
tre ricevono le tante delega
zioni che vengono a portare 
la loro solidarietà — siamo 
stati costretti per impedire, 
come voleva l'azienda, che 
l'intera fabbrica fosse messa 
in porlcolo. La direzione ha 
chiuso i rubinetti dei riforni
menti e non solo di materie 
prime, ma anche di combu
stibile per la centrale. Ad 
occupare la fabbrica siamo 
stati costretti per mantenere 
in sicurezza gli impianti al
meno per una quindicina di 
giorni*. Giusti quindi i car
telli che fuori dallo stabili
mento gridano e denunciano 
le responsabilità gravissime 
della direzione della Montefi
bre, ma ancora più giuste 
le accuse al governo. 

Già, perchè questa Monte-
fibre che decide di mettere 
in pericolo la sicurezza de
gli impianti dello stabilimen
to di Verbania, che per fare 
il tmuro contro muro* con 
i lavoratori e il sindacato ha 
già buttato dalla finesra al
meno 7 miliardi di lire fra 
mancate consegne e mancate 
produzioni; questa Montefibre 
che non ascolta neppure le 
direttive che vengono dalla 
presidenza Montedison di Fo
ro Bonaparte e « si fa gli af
fari suoi », è figlia del dana
ro pubblico, ma al potere 
pubblico non risponde perchè 
il governo, che dovrebbe rap
presentarlo nel modo più au
torevole, ha dimostrato an
che in questa vicenda di non 
essere in grado di farsi ascol
tare, infilando uno dietro l'al
tro, come in un rosario, epi
sodi di incapacità, di subor
dinazione. di inefficienza e di 
connivenza. 

Vediamo un po' al rallen-
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tatare questa lunga sequen
za. Prima di tutto una pre
cisazione: la fabbrica di Pal
lanza, con i suoi 2600 lavora
tori, la sua produzione di ny
lon 66, non è in alternativa 
a nessun'altra attività né di 
Montefibre né di aziende del 
settore. < Lo stabilimento di 
Verbania — dice il compa
gno on. Gianni Moietta, che 
come parlamentare piemonte
se segue da vicino la vicen
da—è previsto nel piano 
delle fibre», e La produzione 
di nylon 66 — dice Bruno 
Lattami, segretario provin
ciale della FULC di Novara 
— non viene fatta in altre 
fabbriche. La Montefibre ha 
un suo spazio di mercato che 
si è andato consolidando, tan
to che un anno fa, nonostan
te la crisi del settore, abbia
mo raggiunto il massimo del
la produzione con 248 blocchi 
di filatura ». 

Anche U conto economico 
della fabbrica, per stessa am
missione della direzione, sta
va per andare in pareggio, 
dopo la lunga e non certo fa
cile contrattazione del sinda

cato sui carichi di lavoro, sul
la produttività, sul risana
mento. e Per la Montefibre 

— dicono i delegati del consi
glio — lo stabilimento di Ver
bania doveva sparire sei-set
te anni la. E' stato nostro 
merito affrontare anche pro
blemi spinosi come la produt
tività, la competitività*. 

Su questa strada sì sono 
pagati anche prezzi pesanti: 
la fabbrica ha perduto in po
chi anni 1300 unità e 400 la
voratori sono in cassa inte
grazione speciale in attesa di 
una mobilità che è sempre 
più una chimera. E non è 
poco in una zona come quel
la dell'Alto Novarese, dove i 
posti di lavoro nell'industria 
€ spazzati » via dalla crisi so
prattutto nel tessile e nella 
chimica sono circa 10 mila. 
La Montefibre, invece, è rima
sta in attività, e ancora di 
più oggi è l'asse portante del
l'economia della zona. 

e La solidarietà e la gran
de partecipazione della co
munità alla lotta della Mon
tefibre — dice U sindaco di 
Verbania, Pietro Mazzola — 

al di là delle zone di apatia 
che sempre si registrano, è 
proprio dovuta al fatto che 
difendere la Montefibre signi
fica difendere l'economia cit
tadina. Almeno duemila delle 
duemilaseicento famiglie che 
vivono con il salario di que
sta fabbrica abitano a Verba
nia*. 

Dunque la fabbrica non è 
in discussione; non è in di
scussione la sua produzione. 
Ma, sulla base dell'aumento 
del prezzo di alcune materie 
prime (anche in questo caso 
si riaffaccia il sospetto che 
sulla Montefibre, la Montedi
son faccia ricadere tutti i co
sti di accordi internazionali 
presi per l'intero gruppo) la 
direzione chiede di mettere 
in cassa integrazione altri 600 
lavoratori e non vuole asso
lutamente discutere con i sin
dacati. Anzi proprio l'umilia
zione del potere di contratta
zione in azienda sembra la 
preoccupazione maggiore. 

Cominciano a questo punto 
le incredibili prove di incapa
cità del governo. All'inizio del 
mese di dicembre, quando an

cora tutti i giochi sono aperti, 
l'on. Scotti, su sollecitazione 
dei' sindacati, mette in azio
ne Prefettura e uffici perife
rici del ministero per impe
dire che la Montefibre fac
cia passi unilaterali. E, inve
ce, la Montefibre decide uni
lateralmente di esporre la li
sta dei lavoratori che solo 
lei, insindacabilmente, ha de
ciso di mettere in cassa inte
grazione. 

Comincia la lotta in fab
brica. Il ricatto nell'azienda 
viene respinto. I lavoratori 
non si fanno dividere fra chi 
deve star fuori dai cancelli 
e chi deve entrare. Secondo 
le indicazioni che vengono da
te dal consiglio di fabbrica 
e dal sindacato tutti, che sia
no o non siano in cassa inte
grazione, vanno al lavoro se
condo i vecchi turni. 

La direzione decide allora 
di tagliare i viveri e blocca 
la fornitura di materie pri
me, tanto che è necessario 
programmare l'autoregola
mentazione della produzione 
per non.far cessare il lavoro. 
E il governo? Bisaglia « au

spica * che la Montefibre ac
cetti l'inuifo a incontrarsi con 
i sindacati che sono aperti 
al confronto e alla trattativa. 
La Montefibre è così sensi
bile a questo labile richiamo 
che finisce per far mancare 
anche i rifornimenti di com
bustibile alla centrale termo
elettrica e, per piegare il sin
dacato e i lavoratori, mette 
a rischio anche la sicurezza 
degli impianti. Dal governo, 
invece di qualche iniziativa 
esemplare, neppure una con
vocazione ufficiale delle parti. 

Seguono i soliti fonogram
mi del ministro del Lavoro 
che nonostante la buona vo
lontà, non riesce a farsi ascol
tare, mentre Bisaglia e Siro 
Lombardini, che sull'affare fi
bre avrebbero qualcosa di più 
da dire, latitano. 

€ Non è escluso — dice Ser
gio Cofferati della segreteria 
nazionale della FULC — che 
con questa drammatizzazione 
senza senso apparente della 
situazione di Verbania si vo
gliano coprire manovre della 
Montedison per rimanere il 
più possibile fuori dal consor
zio di salvataggio della Mon
tefibre ». 

Infine, la farsa della vigi
lia di Natale. Su e interessa
mento del presidente del Con
siglio, Cossiaa », si muove il 
presidente della Montedison. 
Medici. Un fonogramma del 
ministro del Lavoro fa scat
tare un'ordinanza della Pre
fettura di Novara: la situa
zione dovrebbe essere ripor
tata a zero in modo da con
sentire la ripresa della pro
duzione e la ripresa delle 
trattative. La Montefibre non 
ascolta nessuno, neppure il 
senatore Medici. Il governo 
non ha proprio niente da 
dire? 

Oggi i lavoratori della Mon
tefibre di Verbania presidia-: ' 
no simbolicamente la sede 
Montedison di Foro Bonapar
te; l'affare chimico e quindi 
l'affare Montefibre sarà sem
pre oggi al centro dell'incon
tro governo-sindacati. Bene: 
raccomandazioni, inviti e or
dinanze (che non vengono piti 
rispettate), non sono bastati 
e non . possono bastare , più. 

Bianca Mazzoni 

II deficit della chimica cresce anche per l'inerzia governativa 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — La disastrosa situazione prò* 
dulliva e finanziaria della SIR-Rumianca, 
schiacciata .da 3 mila miliardi di debiti, 
ad un passo dal fallimento, con 20.000 la-

...voratori direttamente minacciati, è solo lo 
aspetto più appariscente di una crisi che 
è in realtà ancora piò grave e che può 
travolgere, da un momento all'altro, l'in
tera Sardegna. 

A queste conclusioni drammatiche è 
pervenuta ieri l'assemblea dei delegati di 

r ; tulle le aziende industriali della Sardegna, 
convocata al cinema Adriano di Cagliari. 
Questa iniziativa assieme all'assemblea de
gli eletti in programma domani alla Fiera 
campionaria (sindaci, presidenti delie pro
vinco e dei comprensori, parlamentari re
gionali e nazionali) e allo sciopero generale 
dell'industria sarda proclamato per il pros
simo 8 gennaio, rappresenta le nuove 
tappe di una mobilitazione permanente per 
un progetto di trasformazione dello svilup
po dell'isola che richiede inevitabilmente 
una saldatura reale tra il mondo del lavoro 
e tutte le forze autonomistiche. Ecco per
ché — come ha sottolineato nella relazio
ne introduttiva all'assemblea il segretario 
regionale sardo della CISL, Giannetto Lay — 
la battaglia per la salvezza delle fabbriche 
travolle dalla crisi finanziaria dei grandi 
grappi non si deve fermare al perimetro 
delle aziende. 

Questa battaglia investe anche i bacini 
minerari (non partono i piani di rilancio 
del settore metallifero, e soprattutto quelli 

La crisi non si ferma alla Sir 
Sdopera tutta l'industria sarda 
La decisione dei delegati riuniti in assemblea con Gara-
vini -—In lotta l'8 gennaio — Domani l'assise degli eletti 

della estrazione del carbone da utilizzare in 
funzione energetica), la cartiera Arbalax 
(minacciata dalla politica del monopolio Fa-
bocart e dal mancalo decollo del program
ma regionale di forestazione), ed il com
parto agro-pastorale nel quale per la prima 
volta, dopo tanti anni, segna il passo il 
prezzo del formaggio pecorino. La testimo
nianza più grave del vero volto della crisi 
viene dai 90 mila disoccupati ufficiali, e da 
quella e lista speciale a di 33 mila giovani 
fe ragazze. • • . . - . . ' 

Eppure, dentro i e palazzi > di Cagliari e 
di Roma c'è chi continua a muoversi al di 
fuori di qualsiasi programmazione. « Nella 
nostra .assemblea sindacale, : ma anche al 
convegno degli eletti, non possono essere 
taciute l'inerzia - del governo centrale e la 
passività della giunta regionale. Il rischio 
più grosso — ha delto Pietro Solinas, dele
gato della SIR di Porto Torres — è di farci 
coinvolgere in una politica di ritardi, di mi
sure tampone. Così ai pregiudica ogni pos

sibilità di risanamento. 
Allora che fare, come muoversi, con chi 

stare, contro chi combattere? e Abbiamo bi
sogno • della massima unità — ha risposto 
Eugenio Inconi, operaio della Rumianca di 
Cagliari e segretario provinciale della FIL-
CEA — ma non possiamo consentire la 
confusione delle responsabilità ». 

Le notizie che giungono dalle altre fab
briche chimiche da Pallanza, Slargherà, 
dimostrano che la battaglia va condotta in 
stretto collegamento. Si tratta di respingere 
l'attacco durissimo in atto contro il pro
cesso di programmazione nazionale. Da que
sta considerazione è partito Sergio Garavini 
per sviluppare il suo discorso conclusivo. 
« Nell'incontro col governo — ha sottoli
nealo Garavini — parleremo anche della 
SIR. Il governo deve finalmente pronun
ciarsi: o decide la ricapitalizzazione del 
consorzio, oppure l'intervento pnbblico. Una 
decisione però deve essere presa, al più 
presto ». 

« II deficit dell'Italia nel settore chimi
co ha superato quest'anno i 600 miliardi. 
Questi debiti non li paga solo la nostra 
isola, ma l'intero popolo italiano ». 

a Non è che il " governo Cossiga non 
governi — ha continuato Garavini -—. E* 
vero invece che governa contro- Ì lavoratori. 
Bisogna rispettare i patti: si discutano e si 
realizzino i piani. La soluzione, certo, non 
è in tasca; la crisi e davvero grave, ma 
non esiste la minima volontà politica di ri
solverla. Stiamo pagando le manie di gran
dezza degli anni Sessanta. Ricordate le cat
tedrali nel deserto e i grandi progetti per 
la petrolchimica? Li hanno voluti i grandi 
monopoli industriali che allora guidavano 
la mano del governo. E adesso che le cose 
non vanno, vogliono chiudere ». 

II rimedio non consìste certo nello sman
tellare i giganteschi investimenti fatti, ma 
nel valorizzare quanto esiste e nell'imposta-
re uno sviluppo diverso. Qnesto è l'obietti
vo del movimento sindacale. Ci sono i piani 
per ristrutturare il settore, per agganciarlo 
al piano di rinascita qui in Sardegna. Su 
questa strada bisogna procedere: sviluppo 
industriale, insieme allo sviluppo dell'agri
coltura e della pastorizia. Se il governo na
zionale e la giunta regionale non vogliono 
seguire questa strada — ha concluso Ga
ravini — allora occorre fare avanzare un 
quadro politico nnovo, capace di portare 
avanti le riforme economiche e moralizzare 
la vita pubblica. 

Giuseppe Podda 

Oggi autostrade senza casellanti per quattro ore 
AI ministero della Marina incontro per il riordino deUa flotta pubblica - Continua il confronto per la riforma FS 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Stamane alle 9, 
una delegazione della Federa
zione marinara e delle Fede
razioni dei sindacati dei 
trasporti CGIL, CKL, UIL, si 
incontra col ministro della 
Marina mercantile. AU'on. E-
vangelisti i sindacati presen
tano un documento, elabora
to da un apposito gruppo di 
studio unitario, che condensa 
un giudizio complessivo, e 
articolato, sull'attuale stato 
della flotta pubblica e sulle 
tappe della riconversione del
la flotta Finmare. 

All'interno di questo di
scorso complessivo — che 
coinvolge gli interessi imme
diati e di prospettiva della 
gente di mare, sia sotto l'a
spetto occupazionale che sul 
piano delle condizioni di vita 
e di lavoro — ci sono pro
blemi di maggior urgenza e 
per i quali si impongono so
luzioni nel breve periodo. 
Basti pensare al passaggio 
dei marittimi dalla previden
t i marinara all'INPS. alle 

ROMA — Oggi «condono nuovamente in adopero l dipendenti 
dalle autostrade dell'Ir! e private. Quelli ad orario pieno 
(impiegati, personale addetto alla manutenzione, eoe.) ai 
atterranno dal lavoro per l'intera giornata, i turnisti, quindi 
gli addetti ai caselli, si fermeranno nelle ultime quattro ore 
di ogni turno. L'agitazione, la seconda nel volgere di alcuni 
giorni, è stata promossa dalle organizzazioni unitarie di 
categoria per protestare contro Patteggiamento di intran
sigenza assunto dallo aziende nelle trattative per il nuovo 
contratto di lavoro. 

Sta per concludersi anche razione di lotta articolata dei 
marittimi (scioperi di M ore per ogni equipaggio fino alla 
mezzanotte del 31) che chiedono il rispetto degli accordi 
per il passaggio, dal 1. gennaio prossimo, della presidenia 
marinara all'INPS. 

Negli altri settori del trasporti c'è tregua, almeno fino 
al primi di gennaio. Stamane ci sarà un nuovo incontro fra 
sindacati unitari e Wndifer da una parte e ministeri dei 
Trasporti e della Funzione pubblica dall'altra, per appro
fondire il confronto sulla riforma delle ferrovie. Domani ci 
dovrebbe ssttrs un incontro anche con il sindacato autonomo 
ferrovieri Fisafs che ha, intanto, confermato le agitazioni 
in programma dalle ore zero del 3 gennaio alla stessa ora 
del 5. L'azione consiste nel ritardare la partenza del treni 
di un'ora. 

Per il 4 è confermato anche lo sciopero degli autoferro
tranviari. Sara di tra ore per ogni turno. La protesta è 
motivata dal rinvio, da parte del ministero del Lavoro, 
degli Incontri per la stesura del nuovo contratto di lavoro 
sulla base degli accordi delle scorse settimane. 

questioni dell'Adriatica e del
la Tirrenia, aDo sviluppo del 
cabotaggio, alla Italia crocie
re internazionali. Di queste 
situazioni specifiche abbiamo 
parlato col compagno Franco 
D'Agnano, segretario della 
FILM-CGIL. Cominciamo con 
l'Adriatica di navigazione. 
Qual è la vostra posizione? 

«Noi puntiamo — dice — 
sulla realizzazione del pro
gramma di riorganizzazione 
dei servizi dell'Adriatica, ba
sato su una trasformazione 
del tipo di traffico, che do
vrebbe portare all'impiego 

delle navi portacontenitori in 
sostituzione degli attuali tra
ghetti». 

Per la Tirrenia quali sono 
le vostre proposte? 

< Per il sindacato la Tirre
nia dovrebbe gradualmente 
assorbire e gestire tutte le 
linee dei "servizi dovuti (col
legamenti con le isole -
n.dj.)". In questo senso la 
Tirrenia dovrebbe lasciare 
spazio alla società Adriatica 
nel Mediterraneo occidentale, 
rinunciando ai prolungamenti 
con la sponda africana. Ciò 
dovrebbe avvenire, però, 

contrariamente alla proposta 
del ministero, senza il trasfe
rimento delle tre navi tra
ghetto della Tirrenia all'A
driatica e quindi senza alcu
na riduzione di posti di lavo
ro nella prima società >. 

Sollevate anche 0 problema 
del cabotaggio. In quali ter
mini? 

« Il piano per il cabotaggio 
dibattuto e definito alla con
ferenza nazionale dei traspor
ti alla fine del 1978 non deve 
più restare un "progetto nel 
cassetto". Di fronte all'incal
zare della crisi energetica 

dovrà invece tradursi, sia pu
re in via sperimentale, in ini
ziative concrete. Il sindacato 
propone quindi di avviare un 
esperimento immediato con 
le tre navi traghetto dell'A
driatica (le ex giapponesi, 
che dovranno essere sostitui
te con portacontainers -
n.d.r.) lungo le direttrici 
nord-sud ». 

C'è anche la questione delle 
società miste e dunque, spe
cificatamente. quella dell'Ita
lia crociere internazionali. 

e Certamente. Il concetto di 
società mista, nonostante le 

difficoltà di qualche azienda 
(tipo l'I.CJ.. appunto) ha 
provato la sua validità e. do
po una fase di avvio incerta. 
oggi le "miste" dimostrano 
una loro vitalità con risultati 
positivi anche sul piano ge
stionale. E' il caso, per e-
sempio, della Sovitalmare 
(per i trasporti di massa Ita
lia-URSS e viceversa) della 
Sidermar e della Continen-
talmare (per il trasporto di 
granaglie). Oggi più di ieri si 
propone, in questa ottica, la 
costituzione della società 
mista Finmare-ENI per far 
fronte alla crisi energetica. 
Le resistenze incontrate nel 
passato dovrebbero cadere, 
in quanto il controllo del 
trasporto e degli approvvi
gionamenti delle materie 
prime diventa fattore impor
tante della politica energeti
ca. Basti, pensare che negli 
anni ottanta si dovranno im
portare venti milioni di ton
nellate di carbone». 

Giuseppe Tacconi 

emigrazione 
Viaggio In Francia del segretario della Federazione del PCI di Reggio Emilia 

Incontri con gli emigrati 
Il colloquio del compagno Carri con un gruppo di italiani e alcuni dirigenti di 
primo piano del PCF • Nelle zone minerarie • Cosa ci chiedono I connazionali 

Alla «Maison du Parti com-
muniste f rancais », l'ele
gante costruzione ondulata, 
con una cupola centrale tra
sparente che si erge a Pa
rigi in piazza Colonnello Fa-
blen, progettata dal gran
de architetto Oscar Nie-
meyer, Premio Lenin per la 
pace, si respira l'atmosfe
ra del razionalismo france
se, la pulizia morale e po
litica del partito « des fu-
sillés». E' qui, nella sede 
del Comitato centrale, che 
ha lavuto luogo un primo 
incontro tra il compagno 
Alessandro Carri, segreta
rio della Federazione reg
giana del PCI, e una folta 
rappresentanza di compagni 
italiani emigrati in Francia. 
Erano presenti anche alcu
ni dirìgenti di primo pia
no del PCF: Colpin, Jean-
Fabre, Mario Fornaciatl, 
Bettoglia e' Barontini, del 
Comitato centrale. Un altro 
incontro 11 compagno Car
ri, sempre con gli emigra
ti italiani, lo . ha avuto a 
Grenoble, nella nuova sede 
della Federazione del Par-

• tito comunista dell'Isère. 
Vi erano gli emigrati del

le zone minerarie, che, con 
i lavoratori francesi, hanno 
già ottenuto importanti ri
sultati nella lotta per lo svi
luppo dell'attività produtti
va, con la ripresa dell'esca-
vazione del carbone. Gli e-
migrati di Parigi, impegna
ti nel servizi e nell'indu
stria, 1 giovani siciliani oc
cupati a Lione in settori in
dustriali di alta qualifica
zione tecnica. E gli emigra-

. ti di Marsiglia, Nizza, del
le Bocche del. 'Rodano, di 
Saint-Etienne, dell'area del
la Loira, della Savoia. 
Nel tessuto socio-economi
co francese, gli italiani, ol
tre 500.000, si sono inseri
ti quasi ovunque: è un'emi-. 
grazione che ha antiche ra
dici, legata alle lotte poli
tiche che risalgono al Risor-

. gimento e, ancor più, al pe
riodo fascista. Un'emigra
zione organizzata in un as-

- sociazionismo (le varie «Fra
tellanze»), che ha mante
nuto connotati di italianità, 
intensi.legami con il Paese 
di origine. 

- * Abbiamo parlato, nel 
nostri incontri — ha detto 
il compagno Carri — forse 

: più dell'Italia che della 
Francia, tanto gli emigrati 
si sono • dimostrati interes
sati alle vicende italiane, 

.' che seguono molto attenta
mente. Debbo dire che la si-
situazione italiana, vista pro
spetticamente da . un più 
lontano e distaccato osser
vatorio, mostra un'accen
tuazione italiana, vista pro
negativi ed allarmanti, in 
quanto essi, in un quadro 
europeo, si stagliano più 
nettamente». 

Come viene giudicata la 
politica del nostro partito? 
* Riscuote unanimi consen
si, sia per il recente passa
to sia per le prospettive 
che, attualmente, con la sua 
lotta contro il governo de, 
mantiene aperte. La politi
ca di solidarietà nazionale, 
pur con le sue manchevo
lezze, aveva infatti accresciu
to il prestigio dell'Italia in 
Europa, anche perchè aveva 
saputo frenare le spinte in
flazionistiche. E queste so
no cose, che, specialmente 
per i lavoratori all'estero 
che confidano di ritornare 
in una patria' tranquilla e 
assestata democraticamente 
e che roventano la polve
rizzazione dei loro rispar
mi, contano parecchio. Gli 
emigrati sono vivamente 
preoccupati del deteriora
mento della situazione, del
lo stato confusionale in cui 
si trova l'Italia, e del per
manere dell'eversione terro
ristica». 

E a proposito dell'instal
lazione dei missili? wIn 
Francia la subordinazione 
della politica italiana a quel
la degli USA — svelatasi nei 

'suoi aspetti più pericolosi-
per la pace con l'autorizza
zione governativa all'instal
lazione dei missili — è stig
matizzata non solo dalle 
masse popolari, ma anche • 
dalla stessa borghesìa. La 
Francia, come è noto, non 
fa parte dell'Alleanza atlan
tica ed è particolarmente 
sensibile al problema della 
pace, intimamente connesso 
o quello dell'indipendenza 
e della sovranità nazionale. 
Su questa questione, nella 
discussione, gli interventi 
dei nostri emigrati sono. 
stati numerosi ». 

Gli emigrati, 'come bai 
detto, seguono con* passio
ne la lotta politica in Ita
lia. In che misura possono 
prendervi parte attiva, nei 
periodi elettorali? mSe la 

grossa borghesia francese si 
differenzia, su alcune que
stioni anche importanti, da 
quella italiana, opera tut
tavia l'internazionalismo del 
grande capitale,.la coalizio
ne degli interessi delle mul
tinazionali, che portano ad 
una concentrazione di in
tenti sul piano dell'antico
munismo. Lo abbiamo visto 
chiaramente alle ultime ele
zioni, specialmente in quel
le europee. Il 3 giugno è 
stato organizzato il lavoro 
per rendere possibile il 
rientro in Italia del mag
gior numero possibile di e-
migrati. Per le elezioni eu
ropee invece il loro voto è 
stato espresso in Francia, 
ma con limitazioni incredi
bili. Molti emigrati sono sta
ti mandati a votare in seg
gi distanti anche duecento 
chilometri dalla loro resi
denza. Vi sono stati ritardi 
nella consegna dei certifica
ti elettorali. Diversi non so
no stati nemmeno iscritti 
nelle liste elettorali. Queste 
volute disfunzioni, che han
no ridotto i votanti a circa 
50.000 su quasi 500.000 emi
grati, hanno anche costitui
to oggetto, in Italia, di una 
interpellanza varlamentare ». 

Come si porrà la questio
ne della prossime elezioni 
amministrative? « Dobbia
mo prepararci attivamente 
per garantire agli emigrati 
di poter votare. Ma la no
stra attenzione non deve es
sere rivolta soltanto a mi
sure di carattere organizza
tivo e di solidarietà. Dob
biamo sin d'ora predispor
re che, nei programmi elet
torali comunali, provinciali 
e regionali del PCI, siano 
incluse anche concrete mi
sure a favore degli emigra
ti, considerandoli cittadini 
italiani all'estero ma con la 
prospettiva del ritorno alla 
loro terra, garantendo pos
sibilità di occupazione, fa
cilitazioni per il loro rem-
serimento in ordine alla ca
sa, ai servizi, all'assistenza, 
al recupero del beni mobi
li, anche in via sostitutiva, 
e a tante altre questioni 
che stanno molto a cuore 
agli emigrati, inerenti al
le loro condizioni dì vita 
presenti e future, al mon
do degli affetti, al rappor
to con la terra italiana, che 
non deve essere reciso, ma 
mantenuto e rafforzato nel 
quadro di una politica di 
respiro europeo», (a.g.) 

Interrogazioni alla Camera presentate dal nostri deputati 

Per applicare le decisioni 
della Conferenza di San Paolo 

Due interrogazioni sono 
state presentate alla Came
ra. da un gruppo di parla
mentari comunisti (Conte, 
Bottarelli; Brini, Romana 
Bianchi Beretta, Giadresco 
e Cecilia Chiovini) per chie
dere al ministro degli E-
steri di rispondere sulla ma
niera in cui è stata. orga
nizzata la Conferenza della 
emigrazione italiana in A-
merica Latina che si è svol
ta & San Paolo del Brasile 
nello scorso novembre, e 
come si intenda da parte 
del governo dare, attuazio
ne a quanto è stato deciso 
nel corso di essa. -

In particolare, per quan
to riguarda l'organizzazione 
si chiede di conoscere le 
ragioni di sorprendenti e-
sclusioni quali quelle dei 
rappresentanti dei consola
ti e degli Istituti italiani di 
cultura, o di personalità si
gnificative di origine italia
na note nel campo della cul
tura, giornalistico, parla
mentare. 

Un intervento del gover
no è urgente soprattutto 
per • la realizzazione degli 
strumenti della partecipa
zione democratica a tutti i 
livelli, per la ristrutturazio
ne della rete diplomatica e' 
consolare, nel campo delle 
iniziative culturali e scola
stiche e in quello della si
curezza sociale (particolar
mente urgente per gli ita
liani emigrati in Argentina): 
in questo settore i deputa
ti comunisti richiamano il 
governo ad agire per elimi
nare; gli insostenibili ritardi 
nel pagamento delle pensio
ni e propongono inoltre la 
concessione di viaggi gra
tuiti sull'Amalia per 1 casi 
più drammatici. 

Un richiamo particolare b 
stato fatto sulla necessità 
di un impegno coerente del 
governo italiano per il ri
spetto e l'affermazione dei 
diritti umani, specialmente 
in . Argentina. 

Una iniziativa legislativi dei, gruppi parlamentari PCI 

L'impegno del partito 
per le pensioni dei 
lavoratori all'estero 

(Nel corso della consulta
zione di massa indetta dal 
Partito sui problemi pen
sionistici è emersa l'esigen
za di affrontare anche al
cune questioni inerenti i 
trattamenti pensionistici dei 
lavoratori emigrati. 

Nel momento in cui ab* 
biamo presentato la nostra 
proposta di legge sulle pen
sioni, abbiamo detto espli
citamente che con essa non 
abbiamo - inteso affrontare 
tutte. le ingiustizie iene in 
materia si sono venute a 
formare nel corso del tren
tennio. n fatto però che 
non abbiamo incluso que
sto argomento nel progetto 
generale di riordino del si
stema pensionistico non si
gnifica che non intendiamo 
affrontarlo. La complessità 
della materia ci consiglia di 
affrontare questi problemi 
con un'altra iniziativa legi
slativa che è all'esame dei 
nostri gruppi parlamentari. 

Uno dei problemi più 
scottanti ed avvertito dai 
cittadini Interessati è quel
lo relativo a periodi di la
voro compiuti all'estero in 
paesi con ì quali l'Italia non 
ha convenzioni in materia 
di sicurezza sociale (il caso 
più clamoroso è quello del
l'Australia e di molti Paesi 
dell'America Latina) per cui 

Il console « risparmia » 
Cera una volta, tanto tem

po fa... una rete consolare 
dello Stato italiano nei Pae
si di immigrazione che 
spesso non aveva neppure 
l soldi per affrancare le let
tere a casa degli emigrati 
bisognosi che vi si rivol
gevano per aiuto. Ora — 
per fortuna — non è più 
così, però ogni tanto capi
ta di incontrare consoli che 
ragionano secondo metri di 
questo genere: ad esempio 
quello di Colonia, che ad 
un gruppo di cinque roga*-. 
ti emigrati (quasi tutti di
soccupati o sottoccupati) 
convocati o Roma per una 

vìsita dal Presidente della 
Repubblica, invece di pagar
gli il biglietto si è messo 
a tirare sul prezzo per ri
sparmiare una ben piccola 
somma. Certo, ci sono le or
ganizzazioni democratiche 
degli emigrati e quindi la 
solidarietà si trova sempre, 
ma sono strani certi rispar
mi in bilanci che hanno ben 
altro peso! O forse, cosa che 
troveremmo ancora più gra
ve, non si è valutata abba
stanza l'importanza per il 
mondo dell'emigrazione di 
un atto come quello che il 
Presidente Pertini ha deciso 
di fare. 

pur superando complessiva
mente il numero di anni di 
contribuzione necessaria per 
il raggiungimento della pen
sione succede a volte che 
la mancata totalizzazione 
dei periodi assicurativi non 
fa raggiungere il diritto né 
in Italia ne nel Paese este
ro in cui si è lavorato. Per 
cui. l'estensione delle con
venzioni con i Paesi verso 1 
quali emigrano lavoratori 
italiani è" un problema di 
primaria importanza, insie
me a quello di poter salda
re diversi periodi contribu
tivi per lavoro svolto in 
Paesi della CEE, in altri 
Paesi del mondo e in Ita
lia. 

Un altro problema è quel
lo di poter garantire tutte 
le assicurazioni previden
ziali ai lavoratori dipenden
ti da imprese italiane ope
ranti all'estero. 

Fra gli altri c'è inoltre il 
problema di una maggiore 
rapidità ed efficienza del 
nostro c maggiore istituto 
previdenziale — 1TNPS — 
nella liquidazione delle pen
sioni e nel calcolo degli au
menti spettanti ai titolari 
di pensione INPS residenti 
all'estero. In parte questo 
problema è affrontato nelle 
norme per la ristrutturazio
ne dellTNPS, contenute nel 
nostro progetto di legge, 

f ma poiché i ritardi nella li
quidazione delle pensioni e 
del loro adeguamento sono 
spesso nell'ordine di' anni, 
il problema, a nostro pa
rere, va.esaminato più at
tentamente, senza escludere 
l'introduzione di norme spe
cifiche capaci di snellire 
queste procedure. 

Infine, va ricordato che 
la proposta del PCI preve
de io sganciamento dei trat
tamenti minimi di tutti 1 
pensionati che hanno più 
di 1S anni di contribuzio
ne, tale norma acquista par
ticolare valore se collegata 
all'obiettivo della totalizza
zione di tutti i periodi con
tributivi, in questo modo 
molti pensionati che han
no lavorato all'estero po
tranno avvalersene. 

ADRIANA LODI 


